
Francesco e il Bambinello 

 

1 SCENA (Greccio)  

Betlemme e Greccio sono due nomi inseparabili nei ricordi natalizi di ogni anno poiché, se a 

Betlemme si operò il mistero della divina incarnazione del Salvatore del Mondo, a Greccio, per la 

pietà di San Francesco di Assisi, ebbe inizio, in forma del tutto nuova, la sua mistica rievocazione. 

Greccio è un piccolo paesino che sorge nella parte occidentale della Provincia di Rieti, e domina 

dall'alto la vasta e lussureggiante pianura reatina. Edificato su speroni di roccia, in un luogo quasi 

impossibile da raggiungere, il borgo è circondato da stupendi boschi di querce ed elci, fino alla 

cima del Monte. Qui San Francesco d'Assisi, era solito ritirarsi in preghiera e meditazione in una 

capanna protetta da due piante di carpino. Gli abitanti di Greccio presero ad amare Francesco e 

giunsero a tale punto di riconoscenza, per la sua grande opera di rigenerazione, da implorarlo 

perché non abbandonasse i loro luoghi e si trattenesse sempre con loro.  

 

2 SCENA (Da Giovanni) 

Tra coloro che andavano a sentire la parola del piccolo frate, c'era Giovanni Velita, il castellano di 

Greccio che pur essendo nobile e molto onorato nella sua regione, stimava più la nobiltà dello 

spirito che quella della carne. Egli divenne un “innamorato” del Santo e uno dei migliori amici di 

Francesco e si prodigò per onorare nel miglior modo possibile quest' uomo, che già aveva 

manifestato i segni della santità. 

Circa due settimane prima della festa della Natività, il beato Francesco, come spesso faceva, lo 

chiamò a sé e gli disse: ""Voglio celebrare qui la notte di Natale. Scegli una grotta dove farai 

costruire una greppia ed ivi condurrai un bove ed un asinello, e cercherai di riprodurre, per quanto è 

possibile la grotta di Betlemme! Vorrei rappresentare il Divino Bambinello, e in qualche modo 

vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un 

neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l'asinello". Appena 

l'ebbe ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad approntare nel luogo designato tutto 

l'occorrente, secondo il disegno esposto dal Santo. 

 

3 SCENA (Tutti insieme al presepe!) 

E giunge il giorno della letizia, il tempo dell'esultanza! Per il grande evento sono qui convocati 

molti frati da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando 

ciascuno secondo le proprie possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale 

s'accende splendida nel cielo la Stella che illumina tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine 

Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si 

accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l'asinello. In quella scena 

commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l'umiltà. Greccio 

è divenuto una nuova Betlemme. Questa notte è chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e agli 

animali! La gente accorre e si allieta di un gaudio mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. 

La selva risuona di voci e le rupi imponenti echeggiano i cori festosi. I frati cantano scelte lodi al 

Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia.  

 

4 SCENA (La natività)  

Francesco canta con voce sonora il santo Vangelo: quella voce forte e dolce, limpida e sonora 

rapisce tutti in desideri di cielo. Poi parla: 

 

Bambino di Betlemme, 

fa' di me uno strumento della tua pace 

Dov'è odio ch'io porti l'amore; 



Dov'è dubbio ch'io porti la fede, 

Dov'è disperazione ch'io porti la speranza  

Dov'è tenebra ch'io porti la luce 

Oh! Maestro, fa' che 

io non cerchi tanto: 

Ad essere amato, quanto ad amare 

Poiché é dando che si riceve 

Perdonando che si é perdonati, 

Morendo, che si risuscita a Vita Eterna. 

 

Spesso, quando voleva nominare Cristo Gesù, infervorato di amore celeste lo chiamava «il 

Bambino di Betlemme», e ogni volta che lo pronunciava, si passava la lingua sulle labbra, quasi a 

gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole. Uno dei presenti, uomo virtuoso, ha una 

mirabile visione. Gli sembra che il Bambinello giaccia privo di vita nella mangiatoia, e Francesco 

gli si avvicina e lo desta da quella specie di sonno profondo. Questa visione prodigiosa non 

discordava dai fatti, perché, per merito di Francesco, il fanciullo Gesù viene risuscitato nei cuori di 

molti, che l’avevano dimenticato, e il ricordo di lui rimaneva impresso profondamente nella loro 

memoria. Terminata quella veglia solenne, ciascuno tornò a casa sua pieno di una grandissima 

gioia. 

 


